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LA MISERICORDIA HA IL VOLTO 
DEL BAMBINO DI BETLEMME
D O N  N A T A L I N O

Alessandro Bono, un cantante 
rock di qualche decennio fa, 
così cantava “Gesù Cristo 
ritorna perché è che qui 
abbiam bisogno di te, per 
favore ritorna, hanno sporcato 
tutto quello che c’è!». 
Ogni uomo della terra ha sulle 
labbra queste parole! Nella 
liturgia si canta “Maranatha” 
che significa “Vieni Signore 
Gesù!”… Abbiamo bisogno di 
Lui! Da soli non riusciamo a 
ripulirci dal brago nel quale ci 
siamo avvoltolati per troppo 
tempo! Non c’è uomo che esca 

intonso dalla scena della vita… solo 
Cristo è la luce nuova che permette 
uno sguardo veritiero sull’umanità: 
«Uno solo è buono! Il Padre nostro 
che è nei cieli… voi siete tutti 
cattivi!». 
È bene che risuonino ancora queste 
parole evangeliche per guardarci 
gli uni gli altri con uno sguardo 
di misericordia e di compassione 
e non di giudizio e di ritorsione… 
Bono sosteneva che altri avevano 
sporcato il mondo: Gesù ci rivela che 
ciascuno di noi è, invece, il primo 
responsabile! Non è un passaggio 
marginale questo: 
GESÙ È GIÀ IN MEZZO 
A NOI! È VIVO ED 
OPERANTE! SI TRATTA 
SOLO DI ACCOGLIERLO 
E PRESTARGLI ASCOLTO! 
Lui solo può portare la pace e la 
giustizia insegnandoci l’arte della 

misericordia che è cura delle ferite 
che ogni uomo porta in sé! 
Gli uomini, essendo tutti peccatori, 
non hanno che l’arma del giudizio 
che fa giustizia secondo un codice 
giuridico prestabilito: non si tiene 
conto dell’altro come persona! E 
nemmeno si tiene conto della malizia 
con la quale, da peccatori, emaniamo 
un giudizio… C’è una sorta di 
gratificazione nel sotterrare chi ha 
sbagliato per poter così vantare una 
propria condizione di superiorità! 
Gesù ritorna ancora in questo 
Natale alle porte… e ritorna come 
al solito con il volto di un bambino 
che guarda all’uomo con gli occhi 
del disincanto e della fiducia! Un 
bambino non è pieno di pregiudizi e 
precomprensioni: guarda agli altri 
con fiducia, con benevolenza… non 
fa valutazioni previe… ama e si lascia 
amare! 
Questo è il volto di Dio che ci 
viene rivelato: un bambino che si 

mette nelle mani degli uomini e 
camminando con loro li aiuta a 
riconoscere la propria miseria e 
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ad accogliere la sua misericordia! 
Quanti rimproveri registriamo nelle 
pagine del Vangelo nei confronti dei 
discepoli: Gesù non ha mai lesinato 
parole di fuoco nello stigmatizzare 
il male, ma nessuno mai è stato 
condannato! Sempre è stata offerta 
un'altra possibilità: “nessuno di 
quanti gli erano stati 
affidati avrebbe dovuto 
perdersi perché la volontà 
del Padre era che tutti gli 
uomini fossero salvati!”. 
Questa è la Buona 
Notizia del Natale: 
inutile la melensa di 
cui ci si riempie la 
bocca negli auguri 
che formalmente ci si 
scambia nella promessa 
di essere tutti più 
buoni… non ci si riesce! 
Lasciamo che il vangelo 
del Natale ci raggiunga in tutta la 
sua densità come dono gratuito, non 
immediatamente come compito: 
è Dio che si sporca le mani dentro 
una umanità piena di peccato e 
di putridume e si mette a pulire 
la sporcizia riportando l’uomo al 
suo originale splendore di figlio 
di Dio! Se noi avvertiamo questa 
condizione di figli, resi santi dalla 
sua benevolenza, condivideremo la 
nostra salvezza operando nella stessa 
maniera con cui Gesù ha operato con 

noi… sporcandoci le mani e ripulendo 
chi naviga ancora nel fango del 
peccato! Se, però, noi non siamo stati 
oggetto della cura e della salvezza di 
Gesù e penseremo di pulire gli altri, 
invece che togliere da loro il male gli 
metteremo addosso anche il nostro! 
Qui sta la differenza sostanziale tra 

l’agire nella giustizia 
umana e l’agire nella 
misericordia: non è vero 
che nella prima forma 
si fa emergere la verità 
e nella seconda la si 
nasconde! In entrambe 
le forme emerge la 
verità: nella prima 
come condanna e nella 
seconda come salvezza! 
Che differenza! Da una 
parte uno esce infangato 
dall’altra ripulito! Da una 
parte viene umiliato e 

dall’altra curato! 
Che venga ancora Gesù! Che ognuno 
di noi permetta a Gesù di entrare 
nella sua vita! Che nessuno pensi 
di essere già apposto, di essere un 
cristiano D.O.C.… Tutti abbiamo 
bisogno di fare il bagno nella 
misericordia e allora sarà davvero 
un nuovo Natale! Davvero la nostra 
natura umana nascerà nuova nello 
Spirito di Dio! 
Maranatha! 
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Natale evoca inevitabilmente i 
migliori sentimenti in ciascuno di 
noi: la famiglia, la voglia di stare 
insieme, il bisogno di condivisione 
e di gratitudine, sono solo alcuni di 
questi.
Eppure…
Eppure se fosse solo questo sarebbe 
solo un bel giorno di umanità.
Natale è molto di più: 
DIO NASCE TRA NOI, SI 
FA UNO DI NOI, DECIDE 
DI PERCORRERE LA 
NOSTRA STRADA. 
Magnifico.
Così il Natale ha un altro sapore: 
sapore di infinito. Mi piace pensare 
al Natale come lo vissero i Magi, 
uomini in cerca di qualcosa di 
più grande di loro da cercare e 
vedere. Troppe volte riduciamo il 
Natale al suo lato umano, ma il suo 
valore va oltre, va al di là di ogni 
nostro sentimento. I Magi sono in 
perenne viaggio verso una meta che 
li appaghi, che li renda completi, 
curiosi e mai domi non si fermano 
al “sentito” dire, vogliono vedere. 

Quanti di noi vogliono vedere e 
credere a quel bambino?
Come ogni anno le case si riempiono 
di luci, festoni, ma perché? Chi 
festeggiamo davvero?
Temo che troppe volte ancora 
festeggiamo solo il nostro ego, senza 
pensare al festeggiato: Dio!
Dio che si fa carne e ossa in un 
bambino che non chiama  a gran 
voce, ma sussurra a ciascuno “Non 
temere sono io”. La bellezza del 
presepe non è tale se non si colloca 
Gesù al centro. Dovremmo abituarci 
a guardare, come i Magi, con stupore 
e gioia a quel bambino, senza farci 
troppe domande  ma lasciando che 
il cuore si riempia semplicemente 
di Lui. Sarebbe un bel proposito 
quest’anno lasciarci coccolare da 
questo approccio nell’attendere 
il giorno della nascita di Gesù. 
Mi immagino i pensieri dei Magi 
dinnanzi al bambino: eppure non 
dicono nulla ma regalano al neonato 
doni preziosi: noi che doni pensiamo 
di poter donare a Cristo nella grotta 
di Betlemme? Sì perché vedete 
il Natale è innanzitutto donare 

COME I MAGI
A L E S S A N D R O  M A R A N G O N I
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non ricevere. Non lasciamo che ci 
anestetizzino l’anima con il solo 
lato commerciale, riscopriamo il 
vero gusto del Natale. Parlavo con 
un amico ateo che mi diceva che 
Natale però va festeggiato: per i 
bambini…  non sono d’accordo, gli ho 
detto, Natale va festeggiato perché 
il “verbo si è fatto carne”, tutto il 
resto è effimera apparenza. I magi 
tacciono ma il loro cuore trabocca di 
gioia per aver raggiunto la loro meta: 
sarebbe bello capitasse anche a noi. 
Zitti, ma pieni di fede dinnanzi alla 
grotta. In fondo, se ci pensate bene, 
Natale è proprio questo lasciarsi 
avvincere dallo sguardo di un 
bambino donatoci capace di cambiar 
la vita di ogni uomo che lo riconosce.
Dio ci doni questo regalo quest’anno: 
ci faccia sentire inermi ma felici 
davanti a Gesù: sarà Lui  a parlarci a 
tempo debito a dirci e a darci tutto.
I MAGI VISTOLO SE NE 
ANDARONO, NOI NO! 
NOI  VOGLIAMO 
RESTARE CON LUI, PER 
SEMPRE.

IL NATALE DELLA 
NOSTRA PARROCCHIA

F E S T A

D I C E M B R E 

24 18.00 S. Messa a conclusione   
 della Novena
23.30 Veglia di preghiera
24.00 Santa Messa
Confessioni:  ore 07.00 – 11.30  
e ore 14.45 – 17.30

D I C E M B R E 

NATALE del Signore  
secondo orario festivo25

D I C E M B R E 

Santo Stefano
08.00 S. Messa
10.00 S. Messa (con Battesimo)26

D I C E M B R E 

31 18.00 S. Messa con il canto  
 del Te Deum

Sabato 16    Confessioni: ore 14.30-17.30
Mercoledì 20 c/o Lomazzo S. Vito  ore 20.45  
    Celebrazione penitenziale  
    ( 8 preti disponibili)
Giovedì 21   Confessioni 9.30-11.30.
    c/o Cadorago  ore 20.45   
   Celebrazione penitenziale 
   (8 preti disponibili)
Venerdì 22   Confessioni 15.00-17.00
    c/o Rovellasca  ore 20.45:   
          celebrazione penitenziale   
   comunitaria (8 preti disponibili)
Sabato 23   Confessioni 7.00-11.30 e 
   14.45 - 17.30

D I C E M B R E 

16-24 Novena in Chiesa 
06.30 Per giovani e adulti
17.10 Per ragazzi elementari  
 e medie



S C R I V E  I L 
V I C A R I O

Sono passati oramai quasi tre mesi 
dal mio arrivo a Rovellasca. Tre 
mesi che possono sembrare tanti ma 
che, in realtà, sono molto pochi per 
conoscere una nuova realtà, tante 
persone nuove, tante dinamiche e 
situazioni particolari, ecc..
Per carattere oso definirmi un po' 
un sognatore, 
una persona che 
vuol sognare, 
e vuol sognare 
qualcosa di 
bello; non tanto 
per se stesso 
ma per quello che sono chiamato 
a fare. E allora ecco che in questi 
mesi qualche sogno è iniziato a 
comparire nella mia testa.
Il sogno più bello e più grande 
che porto nella testa e nel cuore, è 
quello di riuscire a vedere  l’oratorio 
come un luogo “abituale” di 
frequentazione per tanti bambini, 
ragazzi e famiglie! Non un luogo 
“dell’evento” in cui si va per quella 
determinata occasione e basta, ma 
un luogo che ciascuno possa sentire 

suo, un luogo dove venga spontaneo 
andare e trascorrere il  tempo con 
gli amici.Un luogo impostato sulla 
semplicità delle relazioni in cui tutti 
si possano sentire coinvolti, dove le 
“strutture”, sicuramente necessarie, 
non facciano correre il rischio di 
perdere la finalità dell’oratorio, vale 

a dire quella di 
essere un luogo 
di crescita umana 
e spirituale dei 
nostri bambini, 
ragazzi e giovani.
Mi viene 

sempre in mente una frase che un 
vicario ci aveva detto un giorno 
e che diceva più o meno così: 
«Ricordati, l’oratorio è casa tua 
… amalo sempre».  Che bello se i 
nostri ragazzi riuscissero a sentire 
davvero l’oratorio come una casa, in 
cui possano sentirsi amati, possano 
crescere pregando, giocando, 
riflettendo ecc. con l’aiuto di tante 
persone, animatori – giovani – 
adulti, che li accompagnano in 
questo cammino.

SOGNI SULL'ORATORIO
D O N  M I C H E L E

"FAI BEI SOGNI. ANZI, 
FATELI INSIEME. INSIEME 

VALGONO DI PIÙ". 
(MASSIMO GRAMELLINI)



Sognare è bello… ma è ancor più 
bello creder che questi sogni poi 
un giorno si realizzano! Per far 
sì che questo avvenga tocca a 
noi metterci in gioco. Una cosa 
che fin da subito ho provato a 
mettere in gioco è stata quella di 
iniziare a tenere l’oratorio aperto 
al pomeriggio (per ora al lunedì 
e al giovedì, oltre che al sabato e 
alla domenica) constatando, però, 
che la cosa per ora non ha ancora 
preso piede… ma non “mi arrendo”, 
certo della validità della cosa. So 
non basta, è soltanto una goccia… 
ma con le gocce si fa l’oceano.
Altre iniziative stanno piano piano 
prendendo forma dentro la mia 
testa, ma mi piacerebbe tanto che 
tutti coloro che in un qualche modo 
condividono questo mio sogno, mi 
aiutino a pensarle e realizzarle. 
Come dice il titolo di questo articolo 
«Fai bei sogni. Anzi, fateli insieme. 
Insieme valgono di più.»  Se insieme 
sogniamo e insieme li realizziamo 
tutto quello che faremo acquisterà 
più valore per la nostra “casa – 
oratorio”. Cerchi solo per la salute 
del corpo: ogni fratello in questo 
giorno santo torni a renderti gloria 
per il dono della fede, e la Chiesa 
intera sia testimone della salvezza 
che tu operi continuamente in 
Cristo tuo Figlio”. Il pranzo che ha 
seguito la celebrazione eucaristica 
non è stato solo un momento 
conviviale, come gli altri anni, ma 
è stato vissuto nella solidarietà 

verso i paesi colpiti dal terremoto 
dell’agosto scorso. Questo ci ricorda 
come un altro tema fondamentale 
della vita dell’Oratorio deve essere 
quello della carità. Il modello 
rimane sempre Gesù che ci invita 
a guardare al nostro prossimo che 
è quello che ci capita sul nostro 
cammino. Se ci pensiamo, quanto 
è difficile vivere questa virtù 
squisitamente cristiana anche nel 
nostro oratorio; non sempre le 
persone che abbiamo accanto sono 
quelle che stimiamo di più. Eppure 
proprio queste siamo chiamate 
ad amare. Nel pomeriggio non 
sono mancati i giochi gestiti dagli 
animatori. Sfide a tema contadino 
con lancio della pannocchia, tiro 
del trattore, giochi con la paglia 
e tanto altro. È sempre bello 
vedere volti felici che gioiscono 
nello stare insieme con quanto 
di più semplice possiamo avere. 
Non dimentichiamoci di questo! 
Non lasciamo che quanto di bello 
abbiamo sperimentato per un 
giorno cada nel dimenticatoio. 
Per concludere un grande grazie 
a tutti coloro che hanno reso 
possibile questa giornata. Un grazie 
particolare agli animatori che con 
impegno hanno saputo preparare ed 
animare la giornata che ha dato il 
via a questo nuovo anno di oratorio. 
E allora; buon cammino a tutti! 
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24 OTTOBRE 2017: IL 
VESCOVO DI COMO
MONSIGNOR OSCAR 
CANTONI CELEBRA LA 
SANTA MESSA SOLENNE 
IN OCCASIONE DEI 500 
ANNI DALL’INGRESSO 
DEL PRIMO PARROCO A 
ROVELLASCA
Il ritrovo è alle 20:45 davanti alla 
chiesa di Santa Marta. La serata 
è tiepida. La comunità si è via via 
radunata, si accendono le  candele. 
Il vescovo Oscar arriva, cordiale, 
insieme a don Natalino a don 
Michele ai chierichetti. 

Indossa sul sagrato i paramenti 
liturgici con gesti feriali e insieme 
carichi di  “mistero” ...
... il pensiero corre al 24 ottobre 

di cinquecento anni fa, anno del 
Signore 1517. Chissà se qualcuno 
avrà accolto don Tommaso Verga, il 
primo prete di Rovellasca, chissà ... 
Il gesto simbolico che viene 
compiuto sul sagrato, il bacio della 
croce con la consegna delle chiavi, 
dice l’inizio di quella missione in 
terra di Rovellasca: non solo una 
formale presa di possesso, ma una 
consegna nel nome e per amore di 
Cristo.

Si va verso la chiesa parrocchiale: 
è come camminare lungo la storia, 
dalla chiesa più antica  del paese 
a quella dedicata ai santi apostoli 
Pietro e Paolo, più grande per 
ospitare una comunità in crescita.

“Non possiamo derubricare 
come evento marginale l’arrivo 
cinquecento anni fa del primo 
parroco a Rovellasca - dice don 
Natalino -. Il parroco è dentro 
una comunità un segno povero ma 
prezioso della grandezza di Dio: la 
sua ricchezza è oltre la sua umanità. 
Nessuno di noi ha conosciuto don 
Tommaso Verga, eppure sentiamo 
il dovere di ricordare il suo nome 
per definire il momento nel quale 
la presenza della Grazia si è fatta 
prossima nel nostro paese. Possiamo 
dire che Gesù ha visitato anche la 
nostra terra perché un uomo, un 
giorno ormai lontano, ha detto sì a 
questa missione e ha annunciato con 
le sue parole e la sua vita il Vangelo 

LA MEMORIA E L’ANNUNCIO
E L E N A  C L E R I C I
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della salvezza”. 

La Santa Messa solenne presieduta 
dal Vescovo ha inizio. Il 24 ottobre la 
Chiesa di Como celebra la memoria 
di San Luigi Guanella, esempio di 
servizio sacerdotale nella carità. 
“Ti ho posto per sentinella alla 
casa d’Israele” si legge nel libro del 
profeta Ezechiele. E il Vangelo di 
Matteo: “La messe è molta, ma gli 
operai sono pochi! Pregate dunque 
il padrone della messe che mandi 
operai nella sua messe!”.

“Questa sera  è tempo di memoria - 
esordisce il vescovo Oscar durante 
l’omelia -.  Sono lieto di essere qui a 
condividere la vostra gioia durante 
questa Eucaristia per celebrare la 
fedeltà di Dio, che va a cercare le 
persone e le riunisce nella Chiesa 
attraverso i suoi pastori”. 
Che cosa significa annunciare il 
Vangelo, oggi come cinquecento 
anni fa, si domanda il vescovo. 
“Significa  portare la notizia che 
Dio ci ama, si prende cura di noi, 
ci guarisce, ci vuole non individui 
isolati ma persone in relazione, 
comunità. E’ bello fare memoria di 
persone, don Tommaso Verga e con 
lui altri sacerdoti di generazione in 
generazione, chiamate per tradurre 

l’amore del Signore in relazioni vere 
e fraterne. E’ bello che  questa chiesa 
sia il luogo fondamentale in cui il 
Signore ha riunito i suoi discepoli 
attraverso l’Eucaristia”. 
Come rendere sempre vivo 
l’annuncio del Vangelo è la sfida 
di ogni tempo, anche dell’oggi: 
“La nostra comunità è chiamata a 
svilupparsi in un futuro che non 
può prescindere dal passato, e ciò 
può avvenire solo nel segno della 
fraternità che nasce dall’Eucaristia. 
Il futuro è pieno di speranza: la fede 
non è spenta in questa comunità, 
noi siamo capaci di tradurre la fede, 
e il frutto della fede è la carità. Non 
lasciamo parlare le pietre. Siamo 
noi le pietre che testimoniano la 
fraternità - conclude il vescovo -. 
Fraternità è prendersi cura gli uni 
degli altri nel cammino della carità, 
per essere testimoni e annunciatori 
della misericordia di Dio. Amen”.

Nella preghiera dei fedeli si chiede 
a Dio Padre di donare ai preti 
“sapienza e discernimento per fare 
di Cristo il cuore del mondo”, e di 
illuminare “chi ha responsabilità 
civili perché agisca nel solco della 
pluricentenaria storia cristiana”. Si 
prega perché genitori ed educatori 
“riconoscano la ricchezza educativa 
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della Chiesa come riferimento per 
la loro azione”, e perché adolescenti 
e giovani “aprano il loro cuore e 
dispongano la loro volontà al servizio 
della messe”.
Nella memoria dei fratelli defunti 
risuona anche il nome di don 
Tommaso Verga. 
E durante la comunione si canta “Io 
sono la vite, voi siete i tralci, restate 
in me, porterete frutto”. 
La Chiesa è appartenenza a Cristo, 
dentro la storia, oltre.

Il Vescovo impartisce la benedizione 
del Signore “ a voi, alle vostre 

famiglie, ai malati, alle persone 
ferite dalla vita: sia per ognuno una 
carezza con cui il Signore raggiunge 
tutti e ciascuno di voi”.
La celebrazione eucaristica si 
conclude: Ite, missa est. Quel prete di 
cinquecento anni fa, don Tommaso 
Verga, prese la consegna della 
missione sul serio. 
IL SUO SÌ HA 
TRASCINATO MOLTE 
PERSONE ... TRA CUI 
ANCHE NOI. 
DEO GRATIAS.
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S T O R I E  E
S T O R I E L L E

UN MONDO IN CONFLITTO: QUELLO 
DEL NOSTRO PRIMO PARROCO
A L B E R T O  E C H E V E R R I

Nè la gioia del Natale nè la dolcezza 
del Bambino appena nato. 
E` stato quello il mondo che ha 
ricevuto don Tommaso Verga 
(o di Verga perché era normale 
all´epoca scrivere in entrambi modi 
il cognome), nominato per la chiesa 
di Rovellasca in data 24 ottobre 
1517. Al di fuori della provenienza, 
come sembra, dalle chiese di san 
Michele e san Giorgio di Bregnano 
di cui era stato incaricato dal 1512, 
non conosciamo alcunchè riguardo 
alla sua famiglia, personalità, data 
di ritiro o pensionamento o morte e 
neppure la sua età. 
Nemmeno vengono registrati negli 
archivi diocesani i nomi dei suoi 
probabili sostituti, uno o forse due 
se egli aveva 30 o 35 anni all´entrata 
in Rovellasca. 
Sono dei vuoti storici però normali 
nella lista dei nostri parroci 
anche alla fine del Cinquecento e 
verso la metà del Seicento. Difatti 
sarà quasi mezzo secolo dopo, 
nel 1571, che diverrá titolare 
della nostra parrocchia don 
Paolo de Stefanetti e da allora 
incominceranno le notizie più 
precise sui preti nel rovellaschese. 
Da notare che la nostra diocesi 
di Como era suffraganea della 
adriatica archidiocesi di Aquileia 
dall´antichissimo 607; e che almeno 
due paesi dei Grigioni svizzeri 
appartenevano alla chiesa comasca.
Il contesto storico, nell´arco degli 
anni trascorsi dal Verga in paese, 
a seconda del  calcolo sempre 

approssimativo di quaranta 
all´incirca (1517-1557), si evolve in 
una conflittualità crescente. 
La vecchia sottomissione di Como 
e dei suoi territori alla Milano degli 
Sforza (1450), dopo la brevissima 
durata di tre anni della “Repubblica 
di sant´Abbondio” (la Ambrosiana) 
dalla morte di Filippo Maria 
Visconti (1447), sará sconvolta 
dall´invasione degli eserciti di 
Carlo V nell´ottobre 
1525; una dominazione 
che continuerà durante 
l´intero Cinquecento. 
Tra le due date 
reggeranno la Chiesa 
cattolica sette papi 
(Leone X, Adriano VI, 
Clemente VII, Paolo 
III, Giulio III, Marcello 
II e Paolo IV), con 
qualche eccezione, poco 
interessati ad una vera 
riforma ecclesiale che 
veniva auspicata da 
tempo. Fluttuanti tra 
l´appoggio all´imperatore 
Carlo V e ai re francesi, lo straniero 

Cattedrale di Aquileia

Papa Leone X
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Adriano e gli italiani faranno brutta 
figura politica nonché spirituale 
perché determinati ad accrescere il 
loro potere. 
È vero che Leone X continuerà il V 
Concilio Lateranense, convocato 
dal suo antecessore nel 1512 sulla 

scia della riforma della Chiesa, ma 
ne fu la pace col re francese l´unica 
autentica acquisizione. 
Eppure il tante volte conclamato 
Concilio, che Paolo III indirà nel 
1545 a Trento e di nuovo Giulio III 
nel 1551, soffrirá due interruzioni 
e successivi scioglimenti con 
entrambi i papi; e, invece di 
portarlo avanti, Paolo IV preferirà 
aggiungere il privilegio della tortura 
alla Santa Romana Inquisizione 
perchè giovava di più alla vera fede.  
A differenza di Adriano VI (“il papa 
deve ornar le chiese coi prelati e 
non i prelati con le chiese”, diceva 
spesso) e del fervente ma sfortunato 
Marcello II, gli altri cinque si 
occuperanno troppo a favorire le 
loro famiglie con delle nomine e dei 
soldi. 
Tutti e sette combatteranno il 

movimento protestante, e dovranno 
fronteggiare le conseguenze del 
terribile sacco di Roma del 1527 
che fece prigioniero Clemente 
VII, successivamente costretto 
a coronare imperatore del Sacro 
Romano Impero l´aggressore 
Carlo V. Sopravverranno oltralpe 
sanguinose guerre, una dopo l´altra, 
a volte contemporaneamente: 
i contadini tedeschi che 
approfitteranno dei fermenti 
religiosi del protestantesimo per 
cercare migliori condizioni di vita 
ma saranno subito sottomessi 
dai loro padroni (1525-1526); 
ancora, cattolici e protestanti si 
scontreranno più ad ovest della 
vicina Svizzera (1529 e 1531), e di 
nuovo gli uni contro gli altri quando 
la Lega di Smalcalda, con a capo 
Carlo V, sosteneva di difendere il 
Sacro Romano Impero (1546-1547 
e 1552 e successivi); in più la triste 
e tanto violenta persecuzione degli 
anabattisti nella lontana Olanda e a 
Venezia (1525-1536); per ultimo gli 
interventi bellici di Paolo IV (1554-
1556) contro il da lui odiatissimo 
Imperatore asburgico, superati 
soltanto per mediazione del Doge 
veneziano. 
Un respiro avrà avuto don Tommaso 
nel 1555 con la pace di Augsburgo 
-forse qualche notizia, pure tardiva, 
lo raggiunse?-, sebbene i prìncipi 
luterani affermeranno con essa il 
loro potere. 
Nella diocesi di Como nel frattempo 
si succederanno invece tre vescovi: 

S T O R I E  E
S T O R I E L L E

Concilio di Trento
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Scaramuzza Trivulzio (1508 - 
1527), Cesare Trivulzio (1527 - 
1548) e Bernardino Della Croce 
(1548 - 1559). 
Il primo Trivulzio, promosso 
cardinale prima che inviasse il 
Verga a Rovellasca, era stato, 
precedentemente alla sua 
investitura, consigliere intimo 
del francese Luigi XIII, che 
non nascondeva la voglia di 
appropriarsi dei territori italiani; 
parteciperà al V Lateranense e 
otterrà il titolo di “Protettore di 
Francia”. 
Il secondo Trivulzio, fatto 
nominare dallo zio come suo 
ausiliare, avrà poi la sede piena 
ma per poco tempo perché ne 
verrà violentemente espulso; 
già in precedenza sia il Duca 
milanese che i dominatori spagnoli 
erano stati contrari alla sua 
designazione. Della Croce infine, 
una volta scelto per la cattedra 
di Como, la diresse tramite 
interposta persona durante i due 
anni che soggiornò ancora a Roma 
mirando a farsi eleggere cardinale 
finchè, non raggiunto il suo scopo, 
occupò il soglio vescovile. 

Nel mezzo di tali accadimenti 
qualche consolazione avrà trovato 
don Tommaso quando venne a 
sapere del miracolo del Crocefisso 
(1529) che raggiungerà presto una 
vasta devozione: simbolo più della 
passione di Gesù che della sua 
nascita. 
Ma le vicende che si susseguono 
sono un´altra storia…

Card. Scaramuccia Trivulzio Vescovo di Como

F 

 

 
Organizzazione Tecnica: GEA WAY Tour Operator 

www.geaway.it  
 

PARROCCHIA SS. PIETRO E PAOLO 
ROVELLASCA 

 
 

Organizza 
Pellegrinaggio a NAPOLI 

e al SANTUARIO di POMPEI 
Dal 20 al 22 aprile 2018 

   
 

1° giorno: venerdì 20 aprile  ROVELLASCA – MILANO – NAPOLI 
Nelle prime ore del mattino ritrovo dei partecipanti, sistemazione sul bus e trasferimento alla stazione ferroviaria di Milano 
Centrale per prendere il treno diretto in Campania. Arrivo a Napoli, incontro con il bus locale e con la guida. Pranzo in ristorante. 
Nel pomeriggio giro panoramico della città passando per Mergellina, Castel dell’Ovo, Santa Lucia, Maschio Angioino; sosta nella 
zona monumentale con passeggiata nella Galleria Umberto e a Piazza Plebiscito dove si possono ammirare il maestoso palazzo 
reale e la Chiesa di S. Francesco di Paola. A lato della Piazza è ubicato il caffè più celebre della città, il Gran Caffè Gambrinus, l’unico 
caffè storico di Napoli. Celebrazione della S. Messa. Trasferimento in hotel, sistemazione, cena e pernottamento. 
 

2° giorno: sabato 21 aprile  NAPOLI / Escursione POMPEI e SORRENTO 
Prima colazione in hotel e partenza per Pompei. Celebrazione della S. Messa presso il 
Santuario della Beata Vergine del Rosario. A seguire recita del Santo Rosario e Supplica 
alla Vergine (in alternativa visita guidata agli Scavi archeologici – scelta da comunicare 
prima della partenza). Pranzo in ristorante. Nel pomeriggio proseguimento per Sorrento, 
alla scoperta della città del “Tasso”. Scrittori e musicisti ne hanno testimoniato le intense 
emozioni nelle loro opere. Passeggiata nel caratteristico centro storico tra i mille colori 
dei tipici vicoletti, visita del Duomo, dei giardini pubblici, della Chiesa di San Francesco e 
degustazione dei tipico limoncello. Rientro in hotel per la cena e il pernottamento. 
 

3° giorno: domenica 22 aprile  NAPOLI – MILANO – ROVELLASCA 
Prima colazione in hotel. Incontro con guida e bus locale per una passeggiata nel centro storico, uno dei luoghi più vivaci e animati 
della città, in cui si amalgamano tradizione, arte e cultura napoletana. Un itinerario nel cuore di Napoli lungo la rinomatissima 
“Spaccanapoli” tra negozi di artigianato locale e ricchissime pasticcerie dove si succedono chiese, palazzi e piazze tra le più 
interessanti della città: tra questi, i complessi di Santa Chiara e del Gesù Nuovo, San Domenico Maggiore con la Cappella San 
Severo, i palazzi Filomarino, Carafa e Marigliano (esterni) e il Duomo di San Gennaro, attraversando la rinomatissima via San 
Gregorio Armeno con le sue bancarelle, crocevia della meraviglia natalizia, meta obbligatoria per chi è alla ricerca di un pezzo 
nuovo da collocare sul presepio. Celebrazione della S. Messa. Pranzo in pizzeria tipica. Nel pomeriggio tempo libero a disposizione 
dei partecipanti quindi trasferimento in bus alla stazione per prendere il treno. Arrivo a Milano in serata, sistemazione sul bus e 
rientro in sede.
 

 

Quota individuale per persona in camera doppia: 
Quota di partecipazione 51 – 53 persone  Euro 460,00 
Quota di partecipazione 41 - 50 persone  Euro 480,00 
Quota di partecipazione 31 - 40 persone  Euro 510,00 

 

Supplementi: 
Camera singola (numero limitato) Euro   60,00 

 

 

Incluso: noleggio auricolari; transfer Rovellasca - Stazione Milano Centrale e ritorno; treno Milano – Napoli – Milano e tour in bus 
GT; sistemazione in hotel 4 stelle in camere doppie con servizi privati; trattamento di pensione completa dal pranzo del primo 
giorno al pranzo dell'ultimo giorno; bevande ai pasti (1/4 vino e 1/2 minerale); guida locale come da programma; ingressi 
(Complesso di S. Chiara e Cappella San Severo); assicurazione medico-bagaglio Unipol; omaggio e libro preghiere ad ogni 
partecipante 
 

Non incluso: ingressi non menzionati (tra cui gli Scavi di Pompei – supplemento Euro 13,00); mance ed extra di carattere 
personale; tutto quanto non espressamente indicato 
Tassa di soggiorno: Euro 3,50 per persona per notte (totale: Euro 7,00 per persona) 

 

 
Iscrizioni entro il 14 GENNAIO 2018 presso la segreteria parrocchiale  
Acconto di Euro 150,00 – Saldo 30 giorni prima della data di partenza 
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… NUOVI CHIERICHETTI E NUOVE 
MINISTRANTI CRESCONO
D O N  M I C H E L E

Mercoledì, primo novembre, nel corso 
della messi delle ore 10 abbiamo 
accolto nel gruppo chierichetti - 
ministranti cinque nuove bambine e 
bambini che si sono messe a “servizio” 
della comunità seguendo il Signore 
nel servizio alla mensa. Chi meglio 
di loro può raccontarci quello che è 
avvenuto e quello che hanno provato? 

«Il momento della vestizione è stato 
molto emozionante e molto bello 
perché è stato un momento condiviso 
con la mia famiglia e i miei nonni 
oltre alla comunità di Rovellasca. Per 
me è stato molto importante perché 
mi sono messo a servizio del Signore 
nella celebrazione nella messa con la 
comunità. È stato l’inizio di un impegno 
che ho preso con il Signore e che voglio 
portare avanti».

Mattia

«Il giorno che ho ricevuto la 
vestizione di ministrante è stato molto 
emozionante, sono entrata in chiesa 
con il vestito fra le mani, e poi alla 
chiamata di Gesù quando ho risposto 
“eccomi”  mi sono sentita importante. 
Salire sull’altare è stato come essere 
più vicina a Gesù. Mi è piaciuta tanto 

questa esperienza e sono contenta di 
viverla».

Matilde

«Il primo novembre quando c’è stata 
la vestizione dei chierichetti ero molto 
agitata ma quando il don ci ha spiegato 
cosa dovevamo fare mi sono calmata. 
Appena sono salita sull’altare ed ho 

abbracciato il don ero sicura di essere 
diventata una ministrante (me lo 
sentivo dentro). Sono felice di essere 
una vera e propria ministrante!!!»

Francesca

«Il primo di novembre è stata una 
giornata importante, sono diventata 
ministrante. Siamo arrivati mezz’ora 
prima della messa, il Don ci ha spiegato 
cosa fare. Ero molto emozionata, dopo 
il rito della vestizione ho servito la 
messa. Questa emozione si ripresenta 
tutte le volte che salgo sull'altare, 
forse perché devo imparare ancora 
bene i vari compiti. Sono molto felice di 
poter essere d’aiuto in questo modo». 

Beatrice 

«Mi è piaciuta molto la vestizione 
perché mi è piaciuto salire sull’altare 
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e dare la pace a don Natalino e anche 
mettere la veste bianca. A me piace fare 
la ministrante perché mi piace servire a 
Gesù e a Dio.
Quando ho fatto la vestizione il primo 
novembre è stato un momento speciale 
e una grande esperienza».

Serena

Un grande grazie a queste bambine e 
bambini che si sono messi a servizio 
e ci auguriamo che il loro esempio 
possa essere seguito da tanti altri…
Per chi fosse interessato può rivolgersi 
a don Michele.

A P P U N T I

UNA NUOVA VESTE PER IL SITO PARROCCHIALE
S E R G I O  O L T O L I N I

Dopo 11 anni, il sito della Parrocchia 
di Rovellasca è stato completamente 
rinnovato per adattarsi alle nuove 
tecnologie che avanzano. Anni fa il 
web lo si consultava esclusivamente 
tramite pc ma con l’avvento di tablet 
e smartphone un sito internet deve 
essere rivisto per consentire la lettura 
nel miglior modo possibile…. Deve 
essere… “responsive”. 

Così, dopo diversi incontri, si è deciso di snellirlo e ripartire con un nuovo look. Tutto 
ciò grazie anche all’apporto importante di Alessandro e Amedeo titolari della azienda 
Weba05. Siamo coscienti che il primo impatto possa essere “terrificante”, ma con il passare 
del tempo, ne siamo certi, riuscirete a navigare con maggiore facilità. Subito in home page 
trovate fotogallery, bollettino e foglio settimanale, oltre agli eventi in evidenza e ad un 
calendario che via via sarà sempre più completo. 
Un occhio di riguardo è stato dato anche all’oratorio dove periodicamente i diversi 
responsabili aggiornano le pagine su Facebook.
Qualche numero degli ultimi anni: il sito della Parrocchia è visitato quotidianamente da 
circa 450 utenti (un numero importante); ogni bollettino trimestrale è “scaricato” almeno 
un migliaio di volte (un bel punto a favore dell’ecologia) e i collegamenti arrivano da quasi 
tutto il mondo! 
Sperando di ricevere critiche ma anche approvazioni, vi aspettiamo sul sito.
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IL 22 OTTOBRE, 91° 
GIORNATA MISSIONARIA 
MONDIALE,
il gruppo missionario parrocchiale 
ha organizzato un banco vendita di 
manufatti e di torte il cui raccolto 
verrà devoluto ad alcuni missionari 
che da anni sono sostenuti dalla nostra 
comunità. 
Durante le S. Messe è stata raccontata 
l’esperienza di suor Estela in Congo. 
Alla base dell’ altare sono state poste 
5 spighe colorate,  segno della messe 
abbondante presente nelle tante chiese 
sparse nel mondo; esse ci ricordano 
l’impegno di pregare per i 5 continenti 
affinchè non si spenga in noi lo slancio 
dell’annuncio. 
Venerdì 20 nella chiesa di S. 
Bartolomeo a Manera le comunità 
dei vicariati di Lomazzo, Fino 
Mornasco  e Cermenate si sono 
raccolte per una Veglia missionaria: 
un’ occasione particolare per sentirsi 
vicini a tutte quelle persone che ogni 
giorno portano nel mondo la gioia 

dell’ incontro con Gesù, un incontro 
che trasforma, cambia la vita, a volte 
in maniera radicale, riuscendo a farci 
dimenticare noi stessi, partendo dalla 
nostra esperienza di Lui , sicuramente 
caratterizzata dall’ amore e 
dall’ entusiasmo nel vero senso del 
termine. 
(Entusiasmo [en] dentro [thèos] dio 
= Il dio dentro). L’assemblea è stata 
coinvolta in un viaggio in terre lontane 
dal coro dei giovani di Manera, che 
hanno magistralmente intonato canti 
provenienti dall’Africa e dall’America.
 La Veglia è stata arricchita anche da 
alcune testimonianze. Vorrei ricordare 
quella di Fratel Antonio, missionario 
comboniano, che ha condiviso con i 
presenti una riflessione sulla missione, 
raccontando di un campo estivo 
trascorso in Guatemala ed El Salvador 
con un gruppo di giovani. Ci ha parlato 
di come la messe di cui il Signore parla 

LA MESSE È MOLTA
M A R I A G R A Z I A  G I O B B I O
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nel Vangelo sia l’umanità: Dio si mette 
in cammino con essa, in particolare 
con quella parte che soffre e lotta in 
quanto sfruttata e umiliata da un 
sistema ingiusto. Ne sono un esempio 
le comunità Maya visitate da Antonio, 
comunità povere materialmente, ma 
ricche di fede, tanto da trovarsi ogni 
domenica per la Celebrazione della 
Parola, che viene letta, commentata, 
ma soprattutto incarnata nella loro 
vita.  L’invito è quello di imitare Cristo, 
mettendoci anche noi in cammino con 
l’umanità che soffre, consapevoli che 
c’è un filo rosso che ci lega, quello della 
fede in Cristo, che intreccia in un'unica 
tela i tanti colori dei popoli del mondo, 
rappresentati sul planisfero dai mille 
volti senza confini. 
Un’immagine concreta che rappresenta 
questa idea è la wipala, la sciarpa degli 
indios dell’Ecuador, nella quale i diversi 
colori dell’ordito sono legati dalla trama 
di filo rosso. 
Durante la veglia sono stati benedetti e 
distribuiti dei rosari missionari che ci 
ricordano l’ impegno della preghiera , ma 
costituiscono anche un invito esplicito 
a non restare seduti a guardare, ad 
assumerci le nostre responsabilità nel 
nostro quotidiano .
Si può andare in missione in terre 
lontane o si può continuare a "coltivare 
il nostro giardino” per far crescere quei 
germogli che un domani andranno a 
render bello un giardino lontano. Oggi 
la cura della fede in famiglia ha per noi 
cristiani un'urgenza come mai nei secoli 
scorsi c'è stata.
Ecco quindi che il nostro compito è 

ritrovare il gusto di essere "di Cristo" 
e le radici profonde della nostra fede. 
C'è spazio per tutti perché ciascuno 
può mettere almeno un po' del suo per 
"aiutare chi non ce la fa". 
Ho "rubato" le parole a una canzone 
dello Zecchino d'Oro che recita: 
«NON È IMPORTANTE 
SE NON SIAMO GRANDI 
COME LE MONTAGNE. 
QUELLO CHE CONTA È 
STARE TUTTI INSIEME 
PER AIUTARE CHI NON CE 
LA FA» 
… anche nella fede. (il titolo è “Goccia 
dopo goccia”; vale la pena riascoltarla ).
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VERSO LA RIAPERTURA DI UNA 
MISSIONE IN AFRICA
R U P P E R T  M A G N A C A V A L L O

LA DIOCESI DI COMO 
POTREBBE PRESTO 
RIAPRIRE UNA MISSIONE 
IN AFRICA
dopo che due anni fa erano stati fatti 
rientrare i missionari dal Camerun a 
causa delle minacce di Boko Haram, 
questo progetto avviato già dal 
vescovo Coletti, ha trovato nuovo 
impulso con l'attuale vescovo Cantoni 
che ha inviato una delegazione 
incaricata di vagliare la candidatura 
di quattro diocesi di quel continente.
Escluso il Camerun per le tensioni 
socio politiche che attanagliano il 
paese, la delegazione guidata dal 
vicario episcopale don Fabio Fornera 
e da due missionari, nel recente mese 
di luglio si è recata in Mozambico e 
in Uganda per vagliare queste due 
prime candidature, mentre a causa 
della stagione delle piogge è stata 
rimandata in autunno la visita alle 
due diocesi del Ciad, solo dopo di 
allora il nostro vescovo sulla base 

delle relazioni ricevute e dopo un 
periodo di discernimento, prenderà 
una decisione sulla diocesi con cui 
avviare la collaborazione.
Come detto in precedenza la prima 
tappa ha riguardato il Mozambico, 
ex colonia portoghese, il paese è 
equidistante tra Messico e Giappone, 
motivo per cui nel corso dei secoli 
da qui partivano gli schiavi verso 
le Americhe, e da qui passò anche 
S.Francesco Saverio nel suo viaggio 
verso le Indie.
L'evangelizzazione comboniana ha 
dato i suoi frutti, nel senso che la 
Chiesa ha resistito alla rivoluzione 
marxista e alla conseguente 
rivoluzione civile, pur spogliata di 
averi e senza missionari tra il 1975 
e il 1991, le comunità cristiane sono 
riuscite a sopravvivere radunandosi 
intorno alle figure dei catechisti e 
degli animatori.
Stupefacenti le grandi chiese in stile 
portoghese in mezzo alla foresta 
o alla savana, ancora più belle le 
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celebrazioni tra gli alberi, quando il 
parroco due o tre volte all'anno riesce 
a raggiungere i villaggi più lontani.
L'arcidiocesi di Nampula conta 24 
parrocchie, 2.500.000 abitanti, di cui 
il 12% sono i battezzati.
La seconda tappa della visita ha avuto 
per oggetto la savana del Karamoja, 
in Uganda, dove nell'immaginario 
collettivo è ancora indelebile la figura 
del missionario don Vittorio Pastori 
che, con la sua onlus, si è prodigato 
negli ultimi decenni per portare 
aiuti umanitari durante la carestia 
e successivamente ha fatto scavare 
pozzi durante l'emergenza idrica.
Qui la delegazione si è trovata 
dinanzi ad un territorio di pastori 
seminomadi, popolazioni che 

continuano a spostarsi e che rendono 
difficile la creazione di comunità 
cristiane stabili, a dirigere la diocesi 
il turatese mons. Damiano Giulio 
Guzzetti.
L'arcidiocesi di Tororo conta 10 
parrocchie, 475.000 abitanti e i 
battezzati sono il 50%.
Positive le prime impressioni di don 
Fornera: 
"Indipendentemente da quale sarà 
la diocesi con cui verrà avviata 
l'esperienza fidei donum, crediamo 
sia fondamentale sottolineare il senso 
dello scambio che è il cuore di questa 
esperienza, perchè siamo consapevoli 
di come abbiamo molto da donare, ma 
anche molto da imparare".

A P P U N T I

MONS. EDI WALTER ANDRADE, VESCOVO DEL BRASILE
D O N  N A T A L I N O

Sabato 23 settembre 2017 abbiamo avuto una visita a sorpresa di 
Mons. Edi Walter Andrade, Vescovo del Brasile. 
A fine anni ottanta, la nostra Parrocchia lo aveva sostenuto negli 
studi in Seminario. Il suo Vescovo, Mons. Aldo Gerna, gli aveva 
chiesto, per questo, di pregare sempre per la comunità di Rovellasca: 
ha voluto assicurarci di persona che non se ne è mai dimenticato. 
Diventato prete non aveva la possibilità economica di venire in 
Italia. Nominato Vescovo, dovendo venire a Roma per un colloquio 
con il Santo Padre, ha voluto a tutti i costi venire a Rovellasca per 
ringraziare di persona. Ci ha fatto un regalo grandissimo!  
Davvero commovente! 
Il Signore lo guidi e lo sostenga nel suo nuovo ministero.
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PERCORSO FIDANZATI 2016-2017
F R A N Z I N I  F R A N C E S C A

«La gente si lascia trascinare 
nell’amore come se fosse un assoluto, 
anche se mancano le misure 
dell’assoluto. La gente segue la 
propria illusione, senza cercare di 
innestare questo amore nell’Amore 
che ha una tale misura. Non hanno 
neanche il sospetto di questa 
necessità perché sono accecati non 
tanto dalla forza del sentimento 
quanto dalla mancanza d’umiltà. 
È una mancanza di umiltà verso 
quello che dovrebbe essere l’amore 
nella sua vera essenza. Questo 
pericolo diminuisce se ne siamo 
coscienti. In caso contrario il pericolo 
è incombente, l’amore cede sotto il 
peso della realtà quotidiana. Certe 
volte la vita umana sembra essere 
troppo corta per l’amore. Certe volte 
invece no l’amore umano sembra 
essere troppo corto per una lunga 
vita. O forse troppo superficiale. In 
ogni modo, l’uomo ha a disposizione 
un’esistenza e un amore: come farne 
un insieme che abbia senso?».«
(Da Karol Wojtyła, "La Bottega 
dell’Orefice")

Se dovessi parlare ad una coppia 
di futuri sposi, magari anche atea, 

del perché affrontare il cammino 
prematrimoniale proposto dalla 
Chiesa, partirei proprio dalle parole 
di Papa Wojtyła, evitandomi anche 
l’imbarazzo di cadere nella trappola 
di frasi fatte, da “perfetto cristiano”.
«L’uomo ha a disposizione 
un’esistenza e un amore – come 
farne un insieme che abbia senso?»: 
questo percorso dà innanzitutto la 
possibilità di fermarsi e ringraziare 
per i due più grandi doni che 
abbiamo ricevuto, quello della vita 
e quello dell’amore; in alcuni casi, 
poi, provoca e smuove la coscienza, 
obbligando le coppie a chiedersi 
quale sia la direzione presa dalla 
propria relazione. È importante, 
nel cammino che accompagna verso 
la celebrazione del sacramento 
del Matrimonio, scoprire che il 
fidanzamento non va vissuto da 
soli, nel privato; essere innamorati 
è un’esperienza che apre all’altro, 
è scoprire che la vita va vissuta 
nell’esperienza della comunione. La 
comunità cristiana ci propone un 
cammino fatto di incontri, insieme 
ad altre coppie, per condividere le 
gioie e le difficoltà del nostro amare. 
Proporre come meta finale un 
amore “per sempre” può essere 
avvertito, nella cultura odierna, 
come controcorrente, ma non 
contro ciò che è in noi come 
autenticamente umano. Per andare 
incontro all’uomo, nella sua verità, 
è necessario talvolta saper andare 
contro le mode culturali: «La gente 
si lascia trascinare nell’amore come 
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se fosse un assoluto, anche se 
mancano le misure dell’assoluto. 
La gente segue la propria illusione, 
senza cercare di innestare questo 
amore nell’Amore che ha una 
tale misura». Durante questo 
percorso si è chiamati spesso a 
riconoscere i limiti, la fragilità e la 
semplicità dell’amore umano, che 
necessita di un Amore più grande, 
inimmaginabile, quello di Dio per 
l’uomo. Questa è la missione della 
famiglia che si fonda sul sacramento 
del matrimonio: «custodire, rivelare 
e comunicare l’amore, quale 
riflesso vivo e reale partecipazione 
dell’amore di Dio per l’umanità e 
dell’amore di Cristo Signore per 
la Chiesa sua sposa» (Familiaris 
Consortio, 17).
LA VERA SFIDA NON 
SARÀ SOLTANTO 
L’AMARSI “PER SEMPRE”, 
MA IMPRIMERE 
NELL’AMORE CONIUGALE 
I LINEAMENTI E IL 
CARATTERE INDELEBILE 
DELL’AMORE DI DIO.
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GENITORIALITÀ SLOW
R O S S E L L A  C L E R I C O

Domenica ho partecipato al primo 
incontro per i genitori dei bambini 
della primaria che continuano il loro 
percorso di catechismo che li porterà 
a ricevere i tre sacramenti (prima 
confessione, prima comunione e 
cresima) a dieci anni. 
Ringrazio don Natalino per i 
molteplici spunti che ha dato a noi 
genitori per non perdere di vista 
nella quotidianità il nostro ruolo di 
educatori alla fede. 
Non è facile orientarsi nella giungla 
di cose da fare ogni giorno. 
Però con l'esperienza di due figli in 
tenera età quello che mi sento di 
consigliare è di rallentare. Esatto, 
iniziamo a correre fin da quando 
sono neonati dietro a stili di vita 
proposti dall'esterno (corso di 
acquaticità, corso di massaggio 
neonatale,..) e che in quanto 'bravi 
genitori' non ci sentiamo di negare 
loro. 
Ma fermiamoci a pensare a cos'era 
importante per noi da bambini. Cosa 
ci rendeva felici? Come gestivano la 
casa e la famiglia le nostre mamme? 
Non tutto cambia in peggio: il ruolo 
dei padri è al giorno nostro molto 
più attivo, e questo è positivo per i 
figli che li sentono più vicini e per 

le mamme che sono alleviate in 
certi momenti dalle incombenze 
di gestione dei figli per poter avere 
tempo da dedicare a se stesse. 
Ma ora veniamo a quello che 
andrebbe rivisto: è così necessario 
cambiare i vestiti una o più volte 
al giorno? Ai bambini (soprattutto 
quando sono ancora piccoli) 
interessa veramente come sono 
vestiti? Non è meglio per le bambine 
una comoda tuta che indossare gli 
aderenti leggins o i collant? Essere 
genitore oggi è impegnativo, a meno 
che non si deleghi tutto alla scuola 
o ai nonni. E' un certosino impegno 
che necessita ahimè di ripetizione. 
È importante scegliere su che cosa 
investire il nostro prezioso tempo. 
Va bene il corso di nuoto e il calcio, 
ma portarli una volta ogni tanto a 
Messa e pregare una volta ogni morte 
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di papa è sufficiente per trasmettere 
loro la fede? Quindi, rallentiamo 
e diamo importanza alle cose che 
vogliamo rimangano loro impresse. 
Troviamo il tempo di dire una 
preghiera tutti insieme, di entrare 
in chiesa sul luogo di vacanza, 
di cantare insieme l'Alleluia, 
lasciamogli del tempo libero per 
poter fare domande. Perché le 
risposte che ricevono ora sono 
punti di partenza e interrogativi 
che li renderanno più forti. E mi 
chiederete: come faccio a trovare 
il tempo per tutto questo? Io 
propongo di partire dallo spegnere la 
tecnologia: spegniamo lo smartphone 
e il televisore e tiriamoci su le 
maniche! 
Non lamentiamoci per i troppi 
impegni e accettiamo l'idea che per 
dedicare loro del tempo qualcos'altro 
non sia perfetto. 
Se per caso un giorno non laviamo 
i pavimenti o non abbiamo il tempo 
di passare in pescheria a prendere il 
salmone fresco, pazienza si mangerà 
la pasta al pomodoro! 
Buona genitorialità a tutti e in tutto 
questo non dimentichiamoci del 
coniuge! 

P O E S I A

CERCO GESÙ 

Chi cerchi?
Cerco Gesù 

ma non so dov’è.
È ancora 

lontano da me.
Lui, però 
è già qui 

vicino a te.
Prova a restare un attimo 

in silenzio 
e ascoltare.

La Sua voce sentirai.
Come un raggio di sole

le Sue parole
scioglieranno il gelo 

che finora
ha chiuso il tuo cuore. 

Ti ho trovato,
Gesù.

Pietro Aliverti
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Anche quest’anno alla festa dei nonni 
non mancava nessuno!
In Chiesa eravamo tutti in attesa dei 
nostri piccoli Angeli che, puntuali, 
sono arrivati tenendosi per mano.
L’emozione era tanta ma i bimbi 
hanno partecipato con emozione e 
trasporto ai canti che hanno animato 
la Santa Messa.
Don Natalino, durante l’omelia, ha 
detto che noi nonni siamo gli Angeli 
custodi dei nostri nipoti e dobbiamo 
quindi accompagnarli nel loro 
percorso di crescita.
E’ un impegno arduo ma molto 
stimolante, che noi siamo pronti ad 
assumere senza far mai mancare 
ai bambini il nostro supporto 
quotidiano.
In cambio riceveremo amore 
incondizionato e l’opportunità di 
mettere a disposizione la nostra 
esperienza.

Dopo la Santa Messa la festa è 
proseguita all’oratorio, dove ci 
attendeva un buonissimo pranzo e 
un’accoglienza calorosa.
È stato un momento di condivisione 
e di allegria e abbiamo goduto con 
gioia di questa opportunità.
Dobbiamo quindi ringraziare chi 
ha reso questa occasione unica ed 
indimenticabile: le mamme che 
hanno servito il pranzo, le persone 
che hanno cucinato, le maestre, il 
personale e la coordinatrice della 
scuola materna, che ogni giorno 
aiutano i nostri cuccioli ad affrontare 
l’impegno della vita!
Nonna Luciana

UNA GIORNATA SPECIALE:
TUTTI INSIEME PER I NONNI
L U C I A N A  E  R O S Y
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Lunedì 2 ottobre “Festa dei Nonni”, 
la scuola dell’Infanzia ha organizzato 
una stupenda festa per noi e per i 
nostri nipotini. Una splendida ed 
emozionante cerimonia dove i nostri 
bimbi, accompagnati dalle brave 
insegnanti, sono entrati in chiesa 
composti e silenziosi, per dedicarci, 
con le loro splendide vocine, canti 
e preghiere. Anche Don Natalino 
ci ha dedicato bellissime parole, 
sottolineando l’importanza della 
nostra presenza e disponibilità verso 
i nostri nipotini; la verità è che sono 

loro, con grande amore sincero, a 
darci la vita!!! E che dire del pranzo, 
che ha unito ancora di più nonni e 
nipoti in questa giornata così ben 
organizzata, dove non sono mancate 
cura e attenzione da parte di alcune 
mamme e del personale della scuola.
Un ringraziamento speciale a chi  ha 
suonato e diretto i nostri nipotini 
affinchè cantassero con passione.
L’amore e la dedizione da parte 
di tutti, ha reso questo giorno 
Indimenticabile!!! Grazie.
Nonna Rosy

A P P U N T I

È in vendita l’appartamento, lascito dei coniugi Carla 
Carugo e Carlo Porro, sito a Rovellsca nel complesso 
residenziale in via G.B. Grassi 24.

Superficie commerciale:
mq 116,5;
Autorimessa;
Cantina pertinenziale.

Per informazioni è possibile contattare lo Studio Sintesi: 
sintesistudio@gmail.com 
oppure la Parrocchia: 
info@parrocchiadirovellasca.it
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[seconda parte] Seguendo l'onda delle 
congetture passiamo agli Ebrei, il cui 
Cantone è detto pure della Scienza, 
dove nel 1857 veniva annotato di 
proprietà comunale uno dei due 
pozzi del paese. Da aggiungere che 
a una persona molto intelligente 
anche adesso è pleonastico attribuirle 
l'appellativo di ‘pozzo di scienza’. 
Perché Ebrei? 

Una delle ipotesi potrebbe essere 
ricercata nella presenza in loco 
di qualche israelita (sarebbe 
giunto dalla Germania) e un'altra 
dalla multiforme attività che vi si 
svolgeva, tipica appunto degli ebrei 
con una particolare predilezione 
per il commercio. Non appare 
perciò casuale la fondazione nel 

1909 da parte di 
Alfonso dell'Acqua 
(fu anche il primo 
Presidente) dell'Unione 
Commercianti in 
tessuti (angolo via 
De Amicis e Cavour). 
Avevano aderito 95 soci 
sottoscrivendo oltre 
100.000 azioni. Dopo 

anni aurei il declino e la chiusura, 
facendo spazio al supermercato della 
Cooperativa di consumo trasferitasi 
dalla vecchia sede di via Verdi che era 
nel 1920.

Allungandosi in direzione sud-est 
il Cantun Tipi (o meglio, Corte dei 
Tipi) è l'agglomerato di più recente 
formazione per quanto attiene il 

periodo di cui è parte integrante 
di Rovellasca: fino al 1884 era 
frazione di Misinto. Il nucleo antico 
rimasto è quello di via Cavallotti 
dove sono intervenute diverse opere 
di ristrutturazione. Resta avvolto 
nel mistero il perché di Tipi. Forse 
l'allusione riguarda la vecchia osteria 
detta ‘del Crus’ (ora ristorante-
pizzeria) probabilmente frequentata 
da qualche eccentrico avventore. 
Una volta non mancavano di certo. 

Negli anni Novanta la Corte dei 
Tipi (un dedalo di case, viuzze e 
angoli caratteristici) è stata oggetto 
di un progetto di recupero e di 
riqualificazione.

La Piazza è il nucleo centrale del 
paese. Nell’accavallarsi dei secoli 
ha seguito le vicende delle chiese 
parrocchiali più volte edificate: 
risale al 1571 l'ampliamento e la 
ridedicazione e al 1572 l'elevazione 
a prepositurale. Sotto lo sguardo dei 
patroni Santi Pietro e Paolo la Piazza 
(più che altro uno slargo antistante 
il sagrato) ha pressoché mantenuto 
inalterato il suo perimetro costituito 
sì in diverse epoche su insediamenti 
preesistenti. Sostanzialmente si è 

I CINQUE CANTONI DI ROVELLASCA
P I E T R O  A L I V E R T I
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proceduto a interventi ristrutturati 
e il nuovo è sorto sulle aree di stabili 
abbattuti essendo ormai troppo 
obsoleti.

Carnevale e Palio rovellaschese.
Ravvivando la vita aggregativa e 
associativa, hanno lasciato un segno 
significativo il Carnevale e il Palio 
rovellaschese. Un periodo che rifulse 
di momenti intensi, riattizzando il 
fuoco del campanilismo, animando 
il confronto, rievocando rivalità che 
sembravano ormai seppellite sotto la 
coltre del tempo.
In primis c'è stata la rinascita della 
sfilata di Carnevale che avvenne nel 
1958. Autrice la spinta dell'Oratorio 
e il coinvolgimento (1962) di alcune 
vie (Cavallotti, Dante, Piave, 
Pozzo, XX Settembre, Piazza della 
Chiesa) per l'allestimento di carri 
allegorici seguiti da uno stuolo di 
mascherine. Al termine, classifica 
e premiazioni. L’iniziativa proseguì 
negli anni Sessanta e Settanta grazie 
all'impegno di gruppi facenti capo ad 
alcune zone. Con la realizzazione di 
personaggi tratti dalle fiabe oppure 
prendendo spunto dalla realtà 
quotidiana le sfilate erano seguite da 
ali di folla.

Nel 1977 venne costituita la Pro Loco 
alla quale aderirono sedici società 
(per lo più sportive) e associazioni. 
Obiettivo precipuo il coordinamento 
delle varie attività di carattere 
artistico, culturale, folkloristico 

per evitare il sovrapporsi di date 
tra le manifestazioni organizzate. 
Finalità dell'ente anche quello di 
promuovere eventi: tra questi il Palio 
rovellaschese. 

La prima edizione del 1978 con gare, 
giochi, sfilata di dame e cavalieri 
in costume, vessilli, bandiere, 
striscioni e contrade in divisa: 
Ebrei in bianco-verde, Mambruk 
in bianco-azzurro, Piazza in giallo-
verde, Sangall in verde-giallo e 
Tipi in bianco-rosso; non avevano 
aderito via XX Settembre, confluita 
negli Ebrei, e la frazione Manera. 
Quattro edizioni effervescenti, tutte 
vinte dagli Ebrei, accompagnate da 
tensioni polemiche e litigi; l'ultima 
del 1981 si concluse con il ritiro del 
Sangall dopo aver contestato i tempi 
di un gioco cronometrato dai giudici: 
aveva comunque ritirato la coppa e le 
medaglie spettantigli. 
Stessa sorte subì la sfilata del 
Carnevale che la Pro Loco organizzò 
per la prima volta nel 1978. 
Tutti ben fatti e coreograficamente 
stupendi i cinque carri dei Cantoni. 
Nel 1982 però le prime defezioni 
(Mambruk e Sangall), l'anno dopo 
un solo carro (Piazza) e due nel 1984 
(Piazza e Tipi), con l'Oratorio sempre 
presente, Poi la fine e il tramonto 
della Pro Loco.
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Il piano pastorale 2018 pubblicato 
dal nostro Vescovo Oscar Cantoni 
ha come titolo: "Testimoni e 
annunciatori della misericordia di 
Dio". Il messaggio proposto apre un 

orizzonte nuovo davanti 
a noi, illuminato dalla 
speranza e dalla gioia. Il 
testo è diviso in quattro 
capitoli. Il primo 
capitolo intende scavare 
in profondità per capire 
perché siamo cristiani: 
lo siamo perché 
abbiamo sperimentato 
per Grazia la 
misericordia. L'incontro 
con la misericordia 
è opera dello Spirito 
Santo (donato con il 
Battesimo): senza di Lui 
non possiamo conoscere 
Gesù. Il Battesimo è 

come un seme dal quale nasce una 
vita nuova e germoglia quando ci 
sentiamo amati e custoditi e continua 
in un progressivo e personale 
cammino di fede. Nel capitolo 
successivo si definisce la particolarità 
dei cristiani, come scrive Papa 
Benedetto XVI nell’enciclica DEUS 
CARITAS EST ": al centro della fede 
cristiana c'è l'incontro con Gesù, che 
dà alla vita un nuovo orizzonte e la 
direzione decisiva".
L'incontro con Gesù è fonte di gioia 
che è dono della sua misericordia, ma 
è necessario coltivare la relazione 
attraverso la preghiera. In sostanza 
essere cristiani è raccontare l'amore 

ricevuto che deve essere per sua 
natura donato. Nella terza parte si 
evidenzia il cammino che il cristiano 
è tenuto a compiere attraverso quattro 
perseveranze. La prima è l'ascolto 
della Parola del Vangelo, prosegue poi 
nella comunione fraterna sostenuta 
dalla carità che è l'espressione più alta 
della fede. La terza è la perseveranza 
nella vita che sgorga dall'Eucarestia 
come condivisione e servizio di 
prossimità verso chi è nel bisogno.
Infine è la perseveranza nella 
preghiera che unisce tutto. L'ultimo 
capitolo spiega come i cristiani 
possono contribuire a servire 
il mondo. Come scrive il nostro 
Vescovo: "Proprio la misericordia ci 
deve spingere a essere portatori di 
uno sguardo nuovo verso il mondo".
Anche le situazioni quotidiane devono 
essere vie privilegiate per trasmettere 
la bellezza del Vangelo. Un altro 
modo di evangelizzare è sicuramente 
la bellezza: la contemplazione del 
creato e dell'arte  è una significativa 
evocazione del Mistero di Dio. Come 
scrive San Giovanni Paolo II nella 
lettera agli artisti: "Ogni autentica 
intuizione artistica va oltre ciò che 
percepiscono i sensi e, penetrando 
la realtà, si sforza di interpretarne 
il mistero nascosto". La bellezza 
dell'espressione artistica può essere 
così un mezzo per scoprire una 
Bellezza più elevata che è quella della 
misericordia di Dio che sempre ci 
sorprende e noi dobbiamo esserne 
testimoni e annunciatori.

TESTIMONI E ANNUNCIATORI DELLA 
MISERICORDIA DI DIO
G A B R I E L E  F O R B I C E

Euro 2.00

Oscar Cantoni
Testimoni e annunciatori  
della misericordia di Dio
Orientamenti Pastorali  
per la Chiesa che è in Como
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CONSIDERAZIONI A CALDO SUL MUSICAL 
“VIVERE PER AMARE” 
E R N E S T A  B O L L E T T A

Povero Quasimodo reso sordo dal 
suono delle campane: come me 
povera spettatrice per la troppa 
amplificazione musicale.
Grande l’impegno per questo 
spettacolo di dilettanti  ma nel senso 
buono e fecondo della parola “diletto”.
Scenografia con questa parete di sassi 
che ottiene un effetto opprimente, 
di chiusura, anche spirituale, per un 
mondo che invece è molto variegato 
come quello di Hugo: e a volte la 
musica non riesce ad alleggerire  e a 
rendere i grandi spazi dove la vicenda 
si svolge, ho quindi apprezzato 
quando il telo bianco illuminato 
faceva da sfondo, anche con la 
presenza della luna  “notturna lampa” 
di Verdiana memoria.
Ma quello che resta maggiormente 
di questo spettacolo è l’attenzione 
che viene rivolta ai derelitti, storpi, 
stranieri, diversi e perfino alla 
bellezza: considerata un peso 
in quanto fuori dalla norma e 
di disturbo come a volte lo è la 
condizione femminile.
Grande finale con un inno alla vita e 
a viverla nell’amore che tutto avvolge, 
accennando solo in parte al bellissimo 
finale del romanzo di Hugo dove il 

gobbo trova in una fossa comune il 
corpo senza vita di Esmeralda  e a lei 
si abbraccia per morirne fisicamente 
legandosi alla sua aspirazione di 
bellezza.
Non posso non pensare al “a noi si 
schiude il ciel” di  Aida nell’opera di 
Verdi, situazione così ben descritta 
nelle pagine della “montagna 
incantata “di Tomas Mann.
Speriamo quindi di vedere a 
Rovellasca nuovi spettacoli che 
faranno da cornice alla nostra verde 
cittadina.
Perché per dirla come il grande 
poeta “solo l’amare, solo il conoscere 
conta, non l’aver amato, non 
l’aver conosciuto” (P.P.Pasolini). 
Un ringraziamento a quanti con 
l’espressività rendono possibile questa 
scoperta: la scoperta della cultura. 
Un grazie a tutti Voi per questo vostro 
grande impegno.
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Montagner Enrico e Mancino Eleonora
Galli Cristiano e Del Duca Francesca
Leva Andrea e Galleani Susanna
Polato Matteo e Masoch Federica
Nesler Cattaneo Andrea e Gabetta Aurora

SPOSI IN CRISTO

BATTESIMI
Federico di Boffa Fabio e Mariani Elena
Gabriele di Marco Cattaneo e Elena Scotti 
Filippo di Cecchin Federico e Ferretto Eleonora  
Leonardo di Pizzi Paolo e Siles Daniela
Riccardo di Marazita Salvatore e Murrone Rossella
Alessandro di Carbonelli Paolo e Rampoldi Laura
Sofia di Banfi Simone e Girardi Valeria
Gioele di Galbusera Samuele e Borroni Elena 
Mattia di Perego Roberto e Paglione Serena
Matteo di Vecchioni Claudio e Cipolla Anna Maria

735 €
420 €
350 €

Pesca di Beneficenza: 3285€ Attività Varie: 4700 € Iniziative particolari: 4740 €

Poli Palma : 300 €
Ferrarese Maria Elena: 50 €

Monti Luisa: 150 €
Spada Alberto: 100 €
Beretta Luigia: 250 €

Chierchia Antonio:  150 €
Moltrasio Cesare: 250 €

Stoppa Luigia: 100 € Figini Fernando: 100 €
Figini Fernando: 120 €

(dai condomini)

Galli Aldo: 150 €
Musazzi Maria: 200 €

/
850 € /

150 €

525 €
150 €
280 €

3925 €

580 €
150 €

80 €
110 €

SETTEMBRE OTTOBRE NOVEMBRE
Ammalati
Battesimi
Da privati
Catechismo
In memoria di 

Matrimoni
Anniv. Matrimoni
EXTRA

OFFERTE

Autostoriche: 1500 € Doposcuola: 360 € Pesca: 125 €

Cernobyl: 500 €
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Ferrarese Maria 
Elena

Beretta Luigia

Musazzi 
Mariuccia

Moltrasio Cesare Stoppa Luigia Figini 
Fernando

Galli Aldo

Poli Palma 
Maria

Ceriani 
Giuseppe

Monti Luisa Chierchia 
Antonio
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RELIGIOCANDO
P A G I N A  A  C U R A  D I  S I L V I A



    
 
DICEMBRE 2017  
Idee, fatti e notizie della Comunità 
Parrocchiale di Rovellasca. 

RESPONSABILE: Don Natalino Pedrana.

REDAZIONE: Pietro Aliverti, Amelia Adamo, 
Silvia Ceriani, Alessandro Marangoni,  
Gabriele Forbice, Rupert Magnacavallo. 

SI RINGRAZIA PER LA GENTILE 
COLLABORAZIONE: don Michele, 
Mariagrazia Giobbio, Alberto Echeverri, 
Ernesta Bolletta, Sergio Oltolini, Rossella 
Clerico, Luciana, Rosy, Francesca Franzini, 
Elena Clerici.

Chi volesse scriverci o raccontarci 
esperienze di vita cristiana, può farlo 
inviandoci una e-mail all’indirizzo di 

posta elettronica 

bollettino@parrocchiadirovellasca.it
IL MATERIALE DEVE PERVENIRE ENTRO 

E NON OLTRE IL 15 FEBBRAO 2018



www.parrocchiadirovellasca.it


